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Livio Muratore

Ministerial circular regulates semi-subordinate work

Emanata la circolare ministeriale che disciplina il lavoro para-subordinato

The law reforming the labour market enacted in October 2003 introduced important changes in regard to semi-subordinate work. Since then, employer-coordinated freelance contracts, which at the end of 2003 numbered more than 2,500,000 (although the actual number of genuine freelancers – in the sense of atypical workers of uncertain status – was considerably less), have been converted into ‘project contracts’. This has considerably restricted the possibility of using this type of labour, in that contractual relationships must henceforth concern very specific ‘projects’ or ‘work programmes’. Although the intention of the new legislation was to restrict the indiscriminate use of semi-subordinate labour, it has caused great uncertainty for thousands of freelances as regards their working futures.

La riforma del mercato del lavoro varata lo scorso ottobre dal governo ha introdotto importanti novità per il lavoro parasubordinato. In particolare, le collaborazioni coordinate e continuative che in Italia, alla fine del 2003, hanno superato le 2,500,000 unità (anche se il numero effettivo dei collaboratori puri, nel senso di lavoratori atipici con uno status incerto, va notevolmente ridimensionato) sono state trasformate in collaborazioni a progetto. Questo ha significato un notevole restringimento della possibilità di ricorrere a tale tipologia di lavoro, in quanto i rapporti di collaborazione dovranno, d’ora in poi, essere ricondotti a progetti o programmi di lavoro ben specifici. La nuova disciplina che ha inteso limitare il ricorso indiscriminato al lavoro parasubordinato ha però generato una diffusa incertezza per migliaia di collaboratori, il cui destino lavorativo resta a tutt’oggi incerto.

Il lavoro atipico rappresenta un segmento sempre più importante dell’occupazione in Italia. Negli ultimi tre anni le persone con contratti atipici sono continuate ad aumentare con tassi di crescita che, seppur minori rispetto alla fine degli anni ’90, sono comunque più alti di quelli dell’occupazione standard. Tra gli occupati atipici appare particolarmente importante il caso del lavoro parasubordinato (a metà strada fra il lavoro dipendente e quello autonomo), tra cui spiccano le collaborazioni coordinate e continuative (IT0011273FIT), in Europa Economically dependent workers (TN0205101S) che, dal 1999 al 2003, sono aumentate con tassi di crescita medi del 14% l’anno (pari a 250,000 lavoratori in più ogni anno).

Nel dicembre 2003, i lavoratori parasubordinati sono arrivati a superare quota 2,800,000, pari al 12.5% dell’occupazione totale. Tali numeri si riferiscono ai dati forniti dall’Inps in base alle posizioni previdenziali aperte presso il fondo appositamente costituito per i parasubordinati (tab. 1). Di questi, più di 2,500,000 sono collaboratori coordinati e continuativi (di cui, il 52% uomini e il 48% donne). Altre 200,000 unità sono liberi professionisti con partita Iva non iscritti ad altre casse previdenziali. Mentre poco più di 60,000 persone hanno aperte entrambe le posizioni (di collaborazione e partita Iva).

Tab. 1 - Lavoratori parasubordinati. Numero degli iscritti al 31 dicembre 2003 per tipologia d’iscrizione e sesso

	Tipologia d’iscrizione
	Sesso

	
	Maschi
	Femmine
	Totale

	Collaboratori
	1,337,982
	1,238,314
	2,576,296

	Professionisti
	133,403
	66,016
	199,419

	Collaboratori/Professionisti
	38,891
	22,681
	61,572

	Totale
	1,519,276
	1,327,011
	2,837,287


Fonte: Inps
In realtà, i dati forniti dall’Inps sopravvalutano la diffusione delle collaborazioni coordinate e continuative. Innanzitutto, solo il 70% degli iscritti è attivo, mentre il restante 30% non è più contribuente attivo, anche se non è stato ancora cancellato dal fondo. Cosicché i parasubordinati contribuenti si attesterebbero alla comunque ragguardevole cifra di 1,986,100. Ma tale cifra non corrisponde ancora ai collaboratori coordinati e continuativi effettivi, ovvero soggetti ad uno status incerto sia dal punto di vista contrattuale sia per quanto riguarda le forme di protezione sociale. Sulla base delle informazioni dell’Inps e dei dati di ricerca disponibili è possibile stabilire che i collaboratori sono un aggregato eterogeneo in termini sia professionali sia sociali e quantificare che:

· non conteggiando i 200,000 professionisti operanti con partita Iva della tabella 1, poco più di 500,000 sono doppio lavoristi e pensionati che hanno un altro reddito (quasi sempre maggiore) e che possono far valere una propria copertura previdenziale; poco più di 400,000 sono amministratori di società, con redditi sensibilmente più alti di quelli dei dipendenti. Rimangono circa 800,000 soggetti, in prevalenza giovani, che rappresentano il nuovo lavoro atipico. Fra di essi vi sono quote consistenti di figure deboli, utilizzate dalle imprese impropriamente, prevalentemente nel terziario, per sfuggire ai vincoli del lavoro dipendente e per abbassare il costo del lavoro.

Sulla base di questi dati si può supporre che tra i lavoratori parasubordinati le figure suscettibili di effettiva precarietà d’impiego sono poco più di un quarto del totale. Ciò non sminuisce l’evidente rilievo sociale del problema. Le professioni di questi lavoratori sono quanto mai eterogenee: operatori di call center, animatori turistici, consulenti informatici, intervistatori a domicilio, esperti di formazione, promotori finanziari, etc. (IT0308304FIT).

La circolare ministeriale
Il decreto legislativo 276/2003 (del 10 settembre scorso, IT0307204FIT) in attuazione della legge delega 30/2003 (IT0303103NIT) sulla riforma del mercato del lavoro ha abolito le collaborazioni coordinate e continuative (ma limitatamente al settore privato come si dirà più avanti) e introdotto le collaborazioni a progetto che sostituiranno le vecchie co.co.co. La riforma è finalizzata a impedire l’utilizzo improprio, o addirittura fraudolento, dei rapporti di lavoro di tipo parasubordinato. La nuova disciplina ha però generato una diffusa incertezza sia nei collaboratori che nei committenti (i datori di lavoro) per la poca chiarezza della norma (un’indeterminatezza che ha generato interpretazioni diverse sull’applicazione della stessa) e per la difficoltà di definire con precisione un progetto di lavoro che risulti credibile e non elusivo della legge.

Per definire meglio la nuova disciplina delle collaborazioni a progetto il ministero del Lavoro ha emanato a metà gennaio (a tre mesi dall’entrata in vigore della riforma sul mercato del lavoro) una circolare che ne chiarisce la modalità di applicazione.

La circolare chiarisce che non tutte le collaborazioni coordinate e continuative devono essere trasformate in collaborazioni a progetto. Restano infatti escluse:

· le prestazioni occasionali, la cui durata con lo stesso committente sia inferiore ai 30 giorni e il cui compenso non superi i 5,000 euro l’anno;

· gli agenti e i rappresentanti di commercio;

· le professioni intellettuali (per esempio, giornalisti, avvocati, commercialisti, consulenti del lavoro) per le quali è necessaria l’iscrizione in appositi albi professionali;

· i componenti di organi di amministrazione delle società;

· i collaboratori che percepiscono la pensione di vecchiaia e di anzianità (nel caso di quest’ultimi devono però aver raggiunto il 65° anno di età);

· i collaboratori della pubblica amministrazione per i quali bisogna attendere l’emanazione di un decreto applicativo specifico (fino ad allora l’amministrazione pubblica potrà continuare a stipulare contratti di collaborazione coordinata e continuativa).

Ecco riportati qui di seguito i punti qualificanti della nuova disciplina.

Innanzitutto, la circolare stabilisce che gli ex-rapporti di collaborazione coordinata e continuativa devono far riferimento esplicito (e prevedere al loro interno) uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente.

Progetto

Il progetto deve prevedere un determinato risultato finale al cui raggiungimento il collaboratore partecipa direttamente con la sua prestazione. Il progetto presuppone pertanto un obiettivo da conseguire e il termine entro il quale tale obiettivo deve essere raggiunto. Il progetto, la cui individuazione compete al datore di lavoro, può essere connesso all’attività principale dell’impresa o ad una sua attività secondaria.

Programma

Il programma di lavoro o la fase di esso consiste in un’attività che, a differenza del progetto, non necessariamente deve prevedere un risultato finale, ma può conseguire un risultato parziale che integrato da altre lavorazioni parziali può, a sua volta, determinare un risultato finale.

Autonoma gestione della prestazione e coordinamento

La durata del rapporto di collaborazione è funzionale al tempo necessario al collaboratore per realizzare il progetto o il programma di lavoro. A sua volta, la durata di quest’ultimi è determinata, o determinabile, dalle caratteristiche (ampiezza, modalità di svolgimento, livello di difficoltà, etc.) dell’attività produttiva che caratterizza il progetto o il programma di lavoro stessi. Pertanto, una volta stabilita la durata della collaborazione assume rilevanza non il tempo impiegato per l’esecuzione della prestazione lavorativa, bensì il raggiungimento del risultato finale.

Infine, la definizione dei tempi di lavoro e delle relative modalità di esecuzione deve essere stabilita dal collaboratore in regime di totale autonomia, anche se all’interno delle pattuizioni intervenute tra quest’ultimo e il committente siano previste esplicite modalità di coordinamento temporale (per esempio, nel caso in cui il computer dell’azienda è disponibile dalle 10 alle 18 e in questo orario si esplica l’esecuzione del progetto).

Forma

Il contratto non deve essere obbligatoriamente stipulato in forma scritta. Infatti, questa forma serve solo per provare la riconducibilità della prestazione lavorativa a un progetto o programma di lavoro in caso di un eventuale contenzioso. Tuttavia, la circolare sottolinea la convenienza per il datore di lavoro a stipulare il contratto in forma scritta: anzi, l’inserimento nel contratto della descrizione del progetto o programma di lavoro in modo sufficientemente analitico fa sì che sia opportuno sdoppiare il documento contrattuale, con una parte che rimanda alle clausole vere e proprie (durata, compenso, recesso del rapporto, eventuali proroghe, etc.) e con l’altra che indica la denominazione del progetto, l’attività svolta, gli obiettivi da raggiungere, i mezzi utilizzati.

Risoluzione del rapporto e possibilità di rinnovo

Le parti possono recedere prima della scadenza del termine per giusta causa o tramite un preavviso fissato nel contratto individuale.

Inoltre, qualora il progetto o programma sia ultimato prima della scadenza del contratto, quest’ultimo può ritenersi risolto (il corrispettivo fissato nel contratto sarà comunque dovuto per intero).

Per quanto riguarda il rinnovo del contratto, la circolare stabilisce che progetti o programmi analoghi (e, a maggior ragione, progetti o programmi diversi) possono essere rinnovati con lo stesso collaboratore. In entrambi i casi, i nuovi contratti devono comunque rispettare i requisiti di legge e prevedere una certa autonomia rispetto ai precedenti.

Corrispettivo

Il compenso da corrispondere al collaboratore deve essere proporzionato alla quantità e qualità del lavoro eseguito. Il parametro (per stabilire i compensi) individuato dalla circolare è costituito dai compensi normalmente corrisposti per analoghe prestazioni di lavoro autonomo nel luogo di esecuzione del rapporto. Pertanto, non potranno essere utilizzati i parametri fissati dalla contrattazione collettiva per le retribuzioni dei lavoratori subordinati.

Tutele

In caso di gravidanza la lavoratrice ha diritto ad astenersi dal lavoro per un periodo massimo di 180 giorni e alla sospensione con proroga del contratto (il contratto viene automaticamente prorogato di un pari periodo).

Invece, la malattia e l’infortunio sospendono senza proroga il rapporto di lavoro che si estinguerà alla scadenza. L’azienda, però, può recedere dal contratto se la sospensione si protrae per un periodo superiore a un sesto della durata stabilita nel contratto oppure per più di 30 giorni in caso di contratti a durata determinabile.

Infine, restano valide le tutele già assicurate ai collaboratori coordinati e continuativi, ovvero la copertura pensionistica (con l’iscrizione al fondo Inps dei lavoratori parasubordinati, tabella 1), l’indennità di maternità, l’assegno al nucleo familiare, l’indennità di malattia in caso di ricovero ospedaliero e l’indennità di infortunio assicurata dall’Inail.

Sanzioni

La mancanza della descrizione scritta del progetto o del programma nel contratto crea una semplice presunzione di subordinazione del rapporto di lavoro. Tale presunzione può essere superata qualora il committente fornisca in giudizio la prova dell’effettiva autonomia della prestazione.

Reazioni

In linea di massima, la reazione delle associazioni dei datori di lavoro in merito alla circolare ministeriale che disciplina le collaborazioni a progetto è stata positiva, in quanto consente di applicare le novità introdotte dalla riforma del mercato del lavoro e di migliorare la regolamentazione dei rapporti di collaborazione. In particolare, per quanto riguarda le sanzioni, è stata apprezzata dal mondo imprenditoriale l’attenuazione di alcune rigidità contenute nel decreto originale (276/2003), con il rovesciamento dell’onere della prova a carico del committente.

Sul versante sindacale, l’organizzazione che ha espresso le maggiori critiche è stata la Cgil, secondo cui la filosofia che ispira la circolare è quella di mantenere volutamente generici alcuni criteri della norma: troppo vaghe e astratte, infatti, le indicazioni per individuare le tipologie di progetti o programmi oggetto dei nuovi contratti. Inoltre, viene criticata la non obbligatorietà della forma scritta del contratto. Aspetto, quest’ultimo, che renderà più difficoltoso provare i comportamenti fraudolenti ed elusivi della norma. Infine, la scelta del legislatore di non utilizzare in materia di retribuzioni le disposizioni adottate nella contrattazione collettiva per i lavoratori subordinati viene giudicata lesiva dei diritti dei collaboratori e contraria agli accordi collettivi fin qui siglati per i collaboratori.

Commento

L’introduzione delle collaborazioni a progetto è senz’altro una novità positiva, in quanto ha come effetto principale il restringimento del campo di applicazione delle collaborazioni coordinate e continuative che, in passato, sono state spesso usate impropriamente per mascherare prestazioni lavorative di tipo subordinato, prevalentemente nel terziario, al fine di sfuggire al costo del lavoro dipendente.

Tuttavia, la razionalizzazione della disciplina delle collaborazioni voluta dal legislatore risulta parziale e non permette una soluzione generalizzata. Innanzitutto, la riforma esclude la pubblica amministrazione, per la quale è urgente una normativa specifica.

Inoltre, la circolare stabilisce esplicitamente, anche se in maniera ambigua, la possibilità di rinnovare progetti o programmi simili con lo stesso collaboratore. La possibilità di tali proroghe contrattuali, se reiterate nel tempo e prive dei requisiti di legge, potranno permettere un utilizzo improprio di tali tipologie contrattuali, con comportamenti fraudolenti che la norma si propone invece di impedire.

Infine, la circolare prevede un regime transitorio di un anno per il definitivo passaggio dalla vecchia alla nuova disciplina: tale periodo transitorio, eccessivamente lungo, avrà come effetto ultimo quello di indurre quei datori di lavoro, che già si stavano avviando ad applicare la nuova norma, a rimandare nel tempo la trasformazione delle collaborazioni coordinate e continuative in collaborazioni a progetto, favorendo così una transizione al nuovo regime più morbida di quella auspicabile.
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